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tSTRODUXIOtrW. 

S ul finire delle nostre vacanze 
autunnali dell'anno 1810.5 dìmo» 

• 

tando nel mio vìllesco ritiro del 
Montale presso Gorinaldo^ mi pre* 
0e un giorno Taghessa di recaroii 
alle gessaje di Sant' Angelo 5 sic- 
come le pìà rinomate in quei con* 
torBÌ^ nè mai da me vedute. Fui 
contento di simil gita per averne 
tratta qualche instruanone, e per 
aver procurato diversi fossili, al 
mio Museo. 

Nei medesimi riposi del 1811. 
condottomi a S* Miarcello, la tran- 
quillità del luogo 3 non meno che 
1' amabile e còlta compagnia del 
mio pregevole amico Sig. Ange* 
lo Vareotti di Macerata, mi al- 
Iettarono a passarvi parecchi gior- 
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ni. In tale occasione adunque , spili* 
to dalla bte^o distanza tra quel 
soggiorno e le dette cave, ternai 
di bel nuovo ad esaminarle. Per 
tftl modo Tcttificat potei le mio 
prime osservazioni, e farvi insieme 
(fipi^lQhe novella scoperta. Inteso poi 
avendo ohe poco lungi eran- 
'ancora delle altre, risolvetti^ 
pernottando cb un lienestante Ges- 
sajo, di esplorarle al dimàne con 
napgi^ a^o . ed esattezza. Così 
avvenne di fatti ^ e nti seguenti 
Capitoli esporrò con filosofico can- 
Iqto quanto mi fa voncesso di rin- 
vilire in ciascuna di esse, lascian- 
do all' imparziale Naturalista il de- 
cidere , se nbim «apnto profittare 
4^Ua, villeggiatura a vantaggio dA' 
la •MfÉanjrenfta Ori^tnlogia, ■ 
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CAPITOLO PRIMO. . 

Gessaje di Sant* Angelo ^ 
San Oaxidenxiò , Portóne , e 
pezzana litologicamente 
osservate. 

Cxiaoe Sant* Angelo a quattri 

ihiglia circa da Sinìgallia verso P 
Ofltro sol giogo una collina di 
non disagevole alteasa. Ad essa se 

2ie uniscono alcune altre dalla lian- 

da deir Adriatico e .del Misa me^ 
no elevate (a) , come pure inter» 
rotte da fresche gole o vallette^ 
cbe sembrano disposte a proonrare 
intervalli di riposò air occhio del 
pari , che al piede.^ Sono altresì 
adorne di siepi vive, filari d*albe-» 
ri, viti a festoni ( fra le quali 
meriti^ ricordanza U Sangioveto ) 

(fi) Fliims étX volgo aemombmio Mmtola^ 
cita. 
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piante fruttifere^ e simili ed altri 
modi di ooltara e prodotti. Han* 
no in fine qua e là de' rustici 
casolari j e la saperficie coperta di 
un terreno argilloso, ridondante di 
stalattiti calcaree frantumate , per 
cui di lontano eziandio compariscd 
biancastro (ò). 

Sottp adunque cotal crosta eàr 
stono le calci solfatiche o gessi ^ 
ed in più siti neappajonole cave, 
note principalmente sotto nome di 
Sant' An£<elo , eli' è il titolo della 
chiesa parrocchiale. Allato in fatti 
della , medesima fnrono aperte le 
pili antiche, e sebbene a questi 
giorni rimangano, derelitte e quasi 
afiiitto richiuse , pur giudicai di 
cominciar da esse le. mie visite 
come conformi ai concepiti disegni. 

(b) Bai popaUni oo«il&tta temno » di«ti'n. 
§pB ool nome di CàleitniSa « ed io a scsiuo di 
ripetisioiii nel decorso di cpiesto Benito lo ehia* 
^erò toltaoto ttelattitieo. 
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Condottomi pertanto sul luo- 
go , trovai verso libeccio , ed a 
eoli 45. passi dalla parrocchia, la 
liocca della prima latomia 3 ohe 
poi si estende lungo la cresta di 
quel colle 74. metri air incirca. I 
pochi filoni di gesso tuttora in 
parte sporgenti da un Iato della 
mbdesima mostrano di esser verti* 
cali, di color turchiniccio , e spar-. 
si 4i amorfe massiccelle sulfuree. 
Vcggonsi inoltre costrutti come 
quelli 3 che altrove in oggi si estrag- 
gono, cui pur somigliano nella pa- 
tta 5 e nel dividersi in lame più o 
meno grosse a piacere^ e comodo 
degli artisti 3 che deggiono ado- 
prarle. Quindi di leggieri si com- 
TfTeude^ che non già per deficien- 
o cattiva loro natura , nè tam- 
poco perchè il ritrattone non com- 
pensasse le sostenute fatiche , ma 
per estrinseci motivi furono messi 
^el totale abbandono. 
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AvaiìBaiidomi coirìndieafa di« 
lezione 5 incontrai ben piresto nel 
secondo Bcav&mento molto più ca« 
pò e spazioso ) sebbene oona ornai 
il ventiduesimo anno 3 da che ven*- 
ne tralasciato; e qui pure ad og- 
getto soltanto impedire^ che in- 
sieme col suo fianco meridionale 
non rovinasse ancora la pnU>lioa 
strada detta deìV I/tferno. 

Da tal parte tagliata a pie* 
to Si manifestano in alto pareccbi 
suoli lapidosi nomati dai cavatori 
ScheggionL* Immediatainènte sotto 
di essi ne sefcuono altri di vero 
gesso 9 e questi del pari ci^n i so- 
prastanti tendono pure «1 perpen» 
dicolo. 

Non prendo qui a ricordare i 

sensibili caratteri dei primi , poi» 
cbò £ra poco cadrà il destro di e- 
Jnminame con più agior dei oonsi- 
nuli > ed insieme descriverli Su* 
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perfluo pur sarebbe di arrestami 
intorno ai secondi, mentre a riser- 
va dell'aspetto, che mostrasi scre^ 
ziato di grigio e giallastro, somi- 
gliano nel resto ai sopra riferiti. 

Dirò bensì, dietrp le notieie 
ricenite dagli abitanti di Sant'An* 
gelo, che questa cava 3io. anni so- 
no rendette il bisognevole per co- 
struire dai fondamenti la ricordata 
loro parrocchia. Nè sento in me 
assoluta ripogoanea a crederlo ^ pri- 
mo , perebè- mi accorsi , che ad on- 
ta del suo recente e quasi pieno 
mt|urD in mattoni cotti , conserva 
ancora dei pezzi analoghi nella pa- 
rete esterna di jiiesmo giorno: se- 
condo, per esservi dentro sopra la 
cantorìa una lapide scolpita in 
gesso della detta apparenza ^d^^sia 
di quel vetustissimo scavo. £ sic- 
come da essa rilevasi l'epoca pre^ 
Mia ,deìUl'exeaiane della Cqra 9 e che 
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per r addietro quella borgata rap- 
pellava Valle di Sorbe ^ cosi repu- 
to di fitT cosa grata agli eruditi 
col riportarla qui informe all'ori- 
pnalct 

TOTvf HOC OPVS . 
A FVND . EREGXf . AC. 
PABRI A ATQ . DO* 
TATV • PVIT .AB . 
VNIVER : HOMI : 

VALL : SOR A * 
ANO DONI ISOO • 
Finalmente in comprova ag- 
giungerò ^ che oltre V abitatone 
del parroco annetga alla chiesa ^ la 
più vecchie case eziandio fra quel- 
le costituenti Sant' Angelo risul- 
tano in massima parte della stessa 
lapidea sostanza. 

Passando ora alle/gessaje di 
freschissima data ^ io debbo pna 
d'ioga' altra 9 per la vioinansa alla 
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detta cTiiesa, rammentar quella del 
^ Sig. Mioheletti di Portone. Esìste 
in un suo podere verso borea ^ e 
sulla medesima giogaja , ove resta-* 
no le già n&rrate. Aperta soltan- 
to nel Febbrajo dell'anno 1810. 
non presentava in queU Ottobre ^ 
che una semplice buca quadrilate* 
ra poGO larga j ed otto metri pro- 
fonda* A due tersi di sinùl cu- 
pezza cominciano i bandii gessosi 
di color bigio azzurrognolo^ e qua- 
si verticalmente situati. Guardan- 
doli nelle testate si ravvisano subi- 
to fatti a lamine paralelle di po- 
co corpo 3 e cosperse di solfo gial- 
lo pallido. Scorgonsi inoltre gli uni 
agli altri sovraposti , e senssa mar- 
ne argillose, che li dividano 9 sio-. 
come in altri luogU snocede. 

Fra il terreno poi stalattiti- 
co 9 che ad essi sovrasta , veggonsi 
alciine vene nerìooe^ ohe al pri- 
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mo aspetto Insin^ao Poochio a giù* 
, dioarle per carbon fossile. Espio* 
rate però eoa atteiiBione, si rico- 
noscono derivanti da una marna 
iMtuinioosa s friabile 9 ed umidiocui* 
Di fatti se dopo aeoiattata pongasi 
sui carboni roTcntij non manda 
Ibmo, non brucia , e molto meno 
levasi in fiamma. Rende bensì un^ 
odore di bitume ^ che per esser de* 
bole non riesce dispiacevole. 

Erano sospesi i lavori, quanr 
do vi andai, e al riferire de' con* 
tadini del luogo , già si pensava di 
richiader la foisa per cagione deir 
le sorgive 5 che vi metton dentro 
dell'acqua. 

Rimessomi in cammino non più 
oltre di un terzo di migliore ver-^ 
so pur tramontana 9 mi cono ab^ 
liattnto con altra gessa ja 3 che do- 
po le diaoxi annoverate considerar 
possiamo wme la quarta. Ppm sol 
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declive d' ana collina piantata a, 
viti , e presenta air osservatore ua 
incavo maggiore assai del preced en- 
te, sebbene di egual data. Così 
misurando Fattuale sua profondità 
trovasi nel fianco più elevato di 
iS. metri ^ quattro circa de' quali 
spettano al consueto terreno stalat- 
titico. 

La pietra destinata a far ges- 
so mostrasi tinta di biirio azzurri- 
gno, e seminata di zollette sulfu- 
ree incastratevi dentro ^ ma non 
formanti con essa lei un sol corpo ; 
talmente che se vengano estratte 
vi restano altrettante bucberattolc 
o cavernuzze. Rimane altresì di- 
visa in suoli più o meno grossi ^ 
tutti però laminosi, e con ertissi- 
ma pendenza da levante a ponen- 
te. Di mezzo a questi poi esisto- 
no dei filoncelli di marna ar<ril- 
Iosa ancor qui fragile e nera qual 



vero Litantrace. E ci5 forse pel 
continuo umidore delV acqua ^ la 
quale eoorre più che altrchre fn 
certi sfendimenti de' banchi suddet- 
ti con direzione opposta a quella^ 
con cui tende il sasso a dividersi, 
donde passa a rad imam nel fondo 
delPapertura* Quindi ne viene, che 
gli operaj son forzati ad entrarla 
con seccbielli o soioni^ per aver 
cainpo di proseguire i lavori. Ma 
stante sì lun^ra e dispendiosa fao* 
cenda essi banchi diverranno ben 
presto poco proficui, e per tal ca- 
gione aneora derelitti: disordine 
prodotto soltanto dal cominciar ma- 
le gli squarci, e profondarli poscia 
a guisa di pozzo. Una ben diret- 
ta apertura laterale ne sarebbe il 
più facile ed opportuno rimedio. 

Da questa cava con breve e 
comoda discesa si passa ad una 
posl^essione di Antonio Pasquini, 
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conoscitlto col soprannome della Ca^ 
nùia* Quivi adunque, o sia poco 
luni2;i dal suo casamento « s''incon- 
tra la quinta pessaja. Situata^ 
com'è nel fianco boreo d*una de- 
gradante collina comparisce irrego- 
lare, con alti e bassi ^ e in qual- 
che parte riempita dagli stessi suoi 
marci ni rovinati. Volli nullostan- 
te misurarla , e trovai avere nell' 
orificio 188. metri di giro, senza 
contarvi l'adito laterale, e 3 1. nel- 
la maggiore profondità. Picciolo poi 
in afrffuaj-lio alla bocca si è il fon- 
do, massime disgiunto dall'indica- 
to ingresso • che serve eziandio al- 
lo scarico delle terre e dei rotta- 
mi. 

Le interne pareti sono più o 
meno ripide, nè d a pertutto presen- 
tano i filoni gessosi , e nella piena 
loro estensione. Delle quali cose 
accasrionar se ne deve T opera de- 
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gli uomini 9 ohe or da ua lato, ed 
or piuttosto dall' altrd traggono i 
Biateriali per il gesso da presa , e 
per 1^ edifisj ù roitici che citta* 
dineschi. Tuttavia giudicar volen- 
dosi da quanto in oggi appariBce*, 
niiialifa cbe i prinoipali rimai^^ 
no dalla banda più elevata , e com* 
presa fira ostro, e ponente* Non 
vi bisognano poi c^e gli occbi per 
xavvìsare essere stati smossi dallo* 
r^ posto origimiìo dai terremoti, 
o da altra violenta forza. Colle vi- 
sibili tastate di fiuti pmdoQO mol-. 
tissimo da libeccio a greco , e coi 
gran piani, che si nascondono en- 
tro il colle, da. anestro a sirooco. 

Io non saprei dire , se questo 
èuiioso l Ì H So m tflo abbia avuto di- 
retti ra}>poTti con una circostanza 
locale y e se dai viaggiatori geolo* 
giei ttime abbastaoM ' osMrvato* 
So^ beae^ che in» sonito ebbi cam* 
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po di assicurarmene ancora nelle 
montagne Gingolane, risultanti di 
calce carbonata compatta , bian- 
chiccia , e a strati disposta. 

I suoli, di che ora favello ^han* 
no lo spessore di tre palmi e mez- 
zo circa: e tal grossezza suddìvi- 
desi in altri più sottili, come la 
Lavagna. Rendesi ciò manifesto , 
guardandoli in luogo ^ quando so- 
no uniti, e d'un modo ancor più 
deciso 3 ove con subbie , o cunei so 
ne stacchino grossi pezzi. Al che 
giovano moltissimo quei sfendimen- 
ti traversi nella quarta gessa ja av- 
vertiti, ed in linguaggio delFarte 
suonanti taglia o spartite» 

Visibilissimo egli è pure, che 
non si toccano immediatamente, ma 
che restan fra loro discosti di qual- 
che intervallo per T interposizione 
di un letto terroso,© d'altra lapi- 
dea sostanza, -dai cavatori di^Jtinta^ 
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già il dissi 9 col nome di Scheggio» 
ni. Sebbene questa si mira esiai^ 
dio sovrastante alla massa gessosa , 
e ne costituisce per tal modo il 
tetto. Nel qoal caso, come talvol* 
ta neir altro , curvasi di tratto in 
tratto a foggia di embrice colla 
fiM>oia convessa di sopra, ed ofire 
distintissimi i fogli sottili, di coi 
è composta. 

Queste due specie di pietre 
fruttuose ai Santangiolesi diversa* 
no tra esse nell^ abito esteriore, nei 
componenti, nel peso, e nella sal- 
dezza. Esigge perciò l'assunto da 
me preso, ch'io qui descriva simi- 
li differenze: e cotal descrizione 3 
oltre di supplire alle finora prete- 
rite 3 me ne risparmìerà qualcun' 
altra, obe &r dovrei sulle gessaje 
seguenti, dotate press' a poco de' 
medesimi materiali. 

. BifiMwidoini dalla priinaj A 
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enuncia subito con un color bigio 
azzurriccio interrotto sovente sì den- 
tro che fuori da massettine o pic- 
cioli arnioni di solfo paglino. Col- 
la punta di un ferro agevolmente 
si levano, e allora vedesi , che vi 
restan sotto de' vani corri spod enti 
alla lor forma e grandezza. Faci- 
li pur riescono ad accendersi, e 
bruciando tramandan quel fumo pe- 
netrante e pungente del solfo no- 
stro comunale. Ma ne differiscono 
per Todoretto bituminoso, che fan 
sentire appena smorzata Inazzurra 
fiammella, come per la schiuma 
lucida e nericcia, che poi suU' 
arso vi appare. 

Le falde solite a staccarsene 
han quattro dita traverse di cras- 
sizie, e fino a cinque metri di gran- 
dezza : ma poi riduconsi più sottili 
e ristrette in proporzione degli ar- 
tifìcj, cui si destinano. Per oonse- 
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guehta la struttura può dirsi «ohi* 
stosa, dÌTtsibile asaoado, come ap« 

punto lo ìH^lilsto. 

^Al tatto riesce ruvida, aoa 
molto pesante, e di vtdioore du« 
7Ì£Ìa, lasciandosi pulire col piallo a 
guisa di un'asse. Colpita dairao» 
ciajo non manda scintille, ma ben* 
sì un legger sentore di bitume» Sot? 
to il martello, percossa in senso 
contrario alle sue lamine , va fa,^ 
oifanente in pesai Kelle rotture 
vedesi gremita dì eristalletti aghi* 
&rmi, che abbifognano della lenta 
per esser ben TÌconosciuti. ar^ 
dorè della fornace V imbianca, sea« 
sa però farle perdere a£Gàtto la 4in# 
ta* primiera. Óa nltimo ridotta in 
polvere^ q stemperata suiBoientch 
nmnte oan arqua^ produoe tostQ 
Un cemento di ottima presa. 

Venradé alla seoaada t ^ilis* 
sino si è il diitioguerla p^r To^^pet^ 
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to giallognolo 9 per il minor peso^ 
e per la sua poea solidità. CSon un 
cultello guidato da teaue forza si 
tagUa per .ogm veno, e riduoesi 
in minati frantumi. Estratta di fre- 
sco si divide io lastre a seconda 
delle linee , che palesa nei spezza^ 
menti : non mai però g|?aiidi 9 come 
a fonna di esempio ètioeede siell'. 
Ardesia* Questo difetto, congiun- 
to .a quello di lasciarsi ben pnesto 
penetrare e scomporre dalVaeqna, 
la rende inservibile per le fabbri- 
die. Inoltre riesce poco oppoTtn- 
na eaiandio per . la calcinatura ^ 
mentre dopo pesta 9 se venga im-> 
pastata, difficilmente, pisende censi* 
stenza. Tanto è vero, che i forna- 
ciaj e battitori per^ame mencio, 
osano Tastaaia di soescolarla ooL 
tero gesso* . 

Né io mi péiMO^ die «iè ai« 
'tnl^uire si debba ad altre cagioni , 



fuorcliè alla sproporzione della cal- 
oe solfatica bolla carbonata, òyve~. 
ro alle diverse sostanze eteroge- 
nee, che vi son combinate. Dall' 
analin però di grani loo! fattane 
a mia istanza dal Sig. Abate Pina- 
li, già Professore di Cbimica in 
questo Regio Licèo , ed ora in qnel- 
lo delFAlto Adige, potrà ciascuno 
giudioame a suo' modo. Eccone per* 
tanto i finali risultati. 



Calce sol fatica 
Calce carbonata 
Argilla . • • 
Ossido di ferro 
Silice . ' • • 
Acqua . . 
Le altre porzioni 



34. 67. 
14. 89. 
ao. 76. 

5. 79- 
^8. 54. 

7. 72. 



per compiere le 100. restarono di8^ 
perse neiroperazìoné. '. 

Usurpandoei la' calce sol&tiòar 
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la maggior parte di questa pietra 
è dunque «uanifesto^ che cade. sot^ 
fola? «tessa specie della prima. Pu- 
re dir nou potendosi propriamente 
gesso, ini sembra, che debba. con 
più convenienza godere la denomi-^ 
luuione di Schifo gessato^ Rveti" 
do. in effetto le principali proprie- 
tà dello schisto , e la natura in» 
• ^palche modo del gesso. 

Ma è tempo omai - di passare 
air indagine della gessaja di San 
Gaudenzio, così distinta dalla vi- 
cina chiesa, o piccola borgata di 
tal nome. Mirandola dalla pooanai 
esposta , da cui appena dista uno 
scarso miglio, si presenta ad essa 
laferiore, e yereo dove soffia mae- 
strale. Se poi si considera sul luo- 
go, sembra nn ii;icavato dirupo con 
la bocca grandiosa rivolta a siroc- 
co 3 e sgombro in fondo dalle ae« 
^ne« » - . 1 
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Spotgono da tale squarcio di*< 
versi strati geatoà firm loro paia** 
lelli) e coositnìli nella forma ed 
apparexusar a ({uelli della Canuta. 
Danno parimenti com' essi ricetto * 
alle solite inassìccelle di solfo. Han 
peto il vertice a levante 3 e la 
base a ponente* Di. pin^ tale in- 
clioazione è cosi forte ^ che dir si 
possono quasi perpendicolari all' a* 
rizzonte. Bisogna quindi conclu- 
dere ohe^ malgrado la breve di-* 
stanca intermedia fra questi e gli 
anzidetti 9 sieno stati aWbedue un 
di sottoposti a ri volusioni parziali ì 
da cui venne alterata la primitiva 

loro postura* 

Altrettanta st -verifina! tei 

Solieggioai iutramessivi ; ma taluno 
dei sovnaiiioombeiiti si. piega ad ar^ 
co^ e talvolta giunge perfino a ri- 
. voltarsi fluU^andar d'uno s^rmiuato 
cartoccio: altro fenomeno singola^ 
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rissimo, che parimenti annuncia il 
disordine quivi avvenuto dopo la 
prima loro disposizione. E volen- 
do spiegarlo per via di conget- 
ture, sembra potersi dire: 1.* Che 
in origine siffatti Sche|rgioni erano ' 
> tutti orizzontali, o almeno poco 
inclinati, 2." Che dovettero quindi 
' soggiacere ad una massima cata- 
strofe prodotta da forze impellen- 
lenti e da combinazioni acciden- 
tarie, avanti però che s' induras- 
sero. Diversamente non s'intende la 
curvezza de' medesimi ^ e meno an- 
cora il loro accartocciamento. 

L'impossibilità peraltro di sa- 
pere le cause veraci, che quivi in 
date remotissime hanno ac-ito , ci 
Vieta altresì di conoscere , come ab- 
bian esse operato. Ma tale appun- 
to è il misterioso cbe seco portano 
certe mirabili produzioni della Na- 
tura^ per cui non s' intendono ^ e 
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forte non 8^ intenderanno giamp 
mai (c). 

Nel partire dalla predetta la* 
tomia spettante alla famìglia Al** 
bani di Urbino, per recarmi ali* 
altra di Portone, rivolsi i miei pat« 
si dolcemente salendo verso greco. 
Viene cosi nominata da una Guva 

* 

• 

(e) Non Oftaote 1* accennat» dabbìessa De 
aio wonumào deU'altttranieato de* terreni prU 
.Aitivi »lia orednto con nna-ioa ipotesi ren- 
der radono di oerta disordinania»ohe noiveg- 
giamo floU* attoale foperfioie del Globo , e «e 
tò parla dai S» gnor! Cnvier, e Brongnart noli* 
«Itimo oapitolo del loro SSiggto geegr^fioo mi- 
nartàofpco dtf* ewtond di Parigi» 8eoiÌMra perè 
ohe molti di qneiti aoompiglìt maasime xblati* 
vi alle atratifioaaioni , debbansi ripetere pi& 
ohe da ogn' altro motivo » dalle rotove fiitle 
da impetoote eorrentit oome fi dbceme fra 
Ssme ed (Km prono Parigi» e oome potrebbe 
•neor notani in altd mille liti. Forte ei ebbe 
parte lo tvilappo eiiandio di qoalolie fluido 
aerifórme awennto in&riormente » U qnain 
gionfe a rompere ed inourvare i bandii mpe. 
riori non per eneo bene oonfolidati* egre- 
gio 8ig. Gavier oe ne porge dogi' inditj neU* 
Opec« «addetta alla pagina x6l. 
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timle soggetta a Sinigaglia , e da' 
quella città forse un miglio e mezn 
so lontana. * - ' *^ 

Là di lei apertura comparisce 
assai più ampia che/ profonda, per 
essere stata nella ihaggior parfié di 
recente riempita: operazione a dir 
▼ero poco giusta e . oonforme' allà 
buòna economìa , giacché produsse 
il sotterramento di una eccellente 
congerie gessosa grossa almenoiive 
metri. Non esseudo però del .mio 
istituto remtrare' in disquisizioni 
eoonomiolie, passo a dire, ohe ora 
non più serve, ad oggetto di oavai?- 
ne il gesso 5 ma bensì di solfiuiaria. 

1 strati a taPuopo inservien- 
ti 5 come maggiormente fomiti (di 
gruppi o pezzttoH. suUiirei, sono 
certo i più superficiali. Pure ri- 
mangono al di sotto del solito , ter^ 
reno undici metri , misurandoli dal 
lato dei colle 5 che sovra gli altri 
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«pparUoe. Sono altveil più témri 

dei sottoposti, caratterisxati come 
quelli di San Gaudenzio, e di ua 
tiinshimeoio aMti più livido. Sem- 
brano in fine orizzontali o appena 
declinanti da libeooio a greoe* 
Mercè però nna piccola galleria di 
fresca data e volta pure a greee^ 
ohiairo «i acorge ^ che nel corpo del^ 
la collina pendono a segno di tet* 
Bunare ooiVinfilaard , «eoòndo. il 

linguàggio di quei cavatori. 

Altri due cunicoli novelli e 
diversamente diretti esistono in 
questa spaziosa apertura. Neir in- 
iEoduniàioi ben munito di lumi pop- 
tei con agio rilevare 3 che frani ez- 
zo ai descritti banchi corrono tal.- 
▼olla certì filonoelli cosi neri ^ che 
hanno i sembianti più seducenti di 
Totace caxbon' fossile. Per tali di 
toLttìi fhron presi da un Mineralogo 
oltramontano 9 ivi dentro recatosi 
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pochi giorni prima del mio arrivo» 
Ma perchè T imparziale Lettore ab* 
bia campo di deciderne , noterò 
qui appresso i principj dominanti, 
che diedero alcune porzioni de'me-* 
desimi nel cimentarle. In esse a-» 
dunque è stata massima la dose 
dell'allumina^ media quella della 
silice , poco minore l' altra di cai* 
ce , omettendo la minima quanti- 
tà di bitume e di acqua. A tut* 
to ciò conviene aggiungere ^ che le 
mostre di sififatta terra , quando 
' sentono l' aria aperta ^ si asciuga* 
no e divengono soltanto nereg- 
gianti. Astretti siamo per conse- 
guenza a giudicarla simile nel co- 
lore, neir inzuppamento dell' ac- 
qua, e nel resto alle due marne 
rammemorate nella terza, e quarta 
gessaja. 

Sceso dalla sòlfanaria al sot- 
tostante fiume Misa, ed itomene 
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air opposta sponda , mi condussi 
per un^agevole salita a Scapeasa- 
donde^ passai senaa indugio ài 
così detto Monte Oro^ che dal* 
la parte di maestro sonusta alla 
città di Sinigaglia. Giunto sul di 
lui oriae, si ofièrsero al mio sgoar- 
do due' soavi tanto contigui, che 
non di£feriécono , se non per esser 
rnno Aretosto e. derelitto, qoan^ 
tnnque inesausto; P altro recente 
ed in attività di lavoro. £ questo 
prendo ora a descrivere, siccome 
opportunis^imo a confrontare le 
pietre Scapezsanesi , con quelle di 
Sant'Angelo 3 e de* luoghi limitrofi 
di sopra enunciati. 

' Monte. d'Oro si è un fertile 
colle coperto dal consueto terrea 
stalattiticp, e situato lungo il Gè* 
sano. Nella superior parte adun- 
que del suo fianco, che guarda il 
£nme 9^ restar indicata latomia 9 da 
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cui svelti avendo parecclii esem- 
plari, conobbi che la massa sasso- 
sa /ridur si poteva a due manie- 
re, cioè di vero gesso e di schi- 
sto gessato. 

Comparisce la prima di color 
bigerognolo^ e con qualche abbon- 
danza di segni sulfurei. Ha rot- 
tura compatta^ e spesso brillante 
ki alcune facce. Al tormento di 
poche ore di fornace fattasi bian- 
chiccia , e polverizzabile al tocco 
dei mazzi, somministra un gesso 
con le prerogative richieste per 
Fuso ordinario. 

La seconda, dichiarata Tufo 
dai villani, non solo al di fuori , 
ma nei componenti ancora qorri- 
sponde coi Scheggioni dal preloda- 
to Sig. Pinali analizzati. 

Ambedue poi si conformano in 
tanti suoli di varie grossezze , e 
diversamente obbliqpii alForizzon- 
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te. L'oiienrMSa mi tembr» riW* 
Yantiiriiii»5 mentre dimottra, eh» 
il noto 0chidto sul tetto della ca- 
va ha le testate ymbUi ooU'anda*» 
mento da mezzo giorno a tramon- 
tana^ quando coir aree seppellite 
nella ooUina pende da. libeeoio a 
greco; che il sottoposto gesso tro«, 
vasi tutto eoonTolto, a luogo a ku>- 
ge interrotte da crepacci, e decUe 
nante solo da libeccio a greco: 
ooHMttaaiene niente mtno singola*^ 
re di quella riferita nella quinta 
getsaja, da cui questa difoottaa a 
Tol d'uccello sei miglia. 

Bimane adesso ad esporre , clie 
|a Tfanreao& prolonda nella massi* 
ina alteaza 26. metri j e i5. larga 
nel mngg ieg diametro: inoltre olio 
gli strati gessori oomincìano dopo i 
t1*s ^ &e hanno perciò colla mar* 
na 'tonni intramessavi appena boto 

da ultimo che inferi* 
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ormente vi si raduna, dell' acqua 
la quale contende agli operaj il 
proseguimento dei lavori. Laonde 
qui pure avverrà , che vadan pre- 
sto a cessare. 

Ma sull'indole di cotal fluido, 
che le più volte non lascia d'esser 
copioso nell'interno eziandio delle 
cave antidette , nulla finora ho pro- 
nunciato. In questo modo nel ra- 
gionar delle marne, le quali colà 
dentro si affacciano , non per an- 
che dichiarai , se contengano so- 
stanze straniere. Qui adunque si 
apre V opportunità di accennare , 
che esaminando il primo sui luo- 
ghi , r ho trovato costantemente 
connaturale all' acque piovane. Re- 
sta perciò ferma 1' osservazione de' 
Geologi, che non sempre i gessi, 
i solfi , ed i muriati di soda in 
massa , o in sorgenti salate si veg- 
gano uniti nelle stesse contrade , 
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come neppure nei medesimi aduiuL' 
nentì. Riguardo poi alle seconde, 
considerandole per tutti i versi 3 e 
col soccorso ancora delle lenti, noa 
mi hanno mai ofierto ▼esti^io di 
animali né marini nè terrestri, e 
soàxsissime, come già si è yedato, 
sono le particelle bituminose, che - 
vi annidano* Nelle gessaje però di 
Parigi , fecondo le investigasioni 
del Celebre Guvier, racchiudono, 

oltre la Silice melenìte^e la Stronr 
ziana solfatica 5 molte conchiglie 
fluviatili 3 molte ossa sconosciute di 
animali terrestri, e residui di pian-, 
te, che più non vegetano nella 
Francia (*). Dal che si dedusse es- 
ser quel gesso d' un'origine presa 
dalle acque dolci: e le reliquie di 
altri Tiventi acquatici, che vi fu- 
Ton poscia trovate. Confermarono 
questa prima osservanone. 

(*) Amuii dd Mu$9a ài Sicria NaturaU, 
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Di egual sentimento è pure il 
Sig. Brogniart rispetto alle varie 
materie petrose formanti il gran bac- 
cino, ove giace quella rinomatissi- 
ma capitale. Essendo peraltro in- 
dubitabile, che i fiumi col sbocca- 
re nei mari trasportano seco pa- 
recchi corpi della terra , e sapen- 
dosi di più per le belle indagini 
del nostro Prof. Ranieri^ che nei 
fanghi della Veneta marina lagu- 
na si rinvengono molte spoglie dì 
nicchi terrestri, è sembrato ad al- 
cuni 3 che muover si potrebbe qual- 
che dubbio suir opinione pocanzi 
esposta. La-M etri e di fatti , e Brad 
ci si opposero. Daltronde lo stesso 
Brogniart in una sua memoria ift^r 
des terrains qui paroisent avoir 
cté formcs sous V eau douce (*) 
dimostra j che simili terreni non 

hanno il carattere di transizione-, 
3 

(*) Annali eie, T. i5. p. 357, 
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fli «ma mescolanza di tutte mate* 
rie «terogente» e di corpi franta^ 
mati ; che contengono una terra 
oidcara ipiasi para, mista a oonchi* 
glie le più -fragili conservate nella 
loxo intereaza; e ohe tutto induce 
a oredcve una somma tranquillità 
nelle acque , che produssero etra* 
tifioaaioni sottilissime e perfetta* 
Inenta Mìzaontali Vavorisea al snd^ 
detto Mìneralogo V ampiezza del 
ittol» da lui esaminato » ohe si vm» 
luta occupare uno spazio maggiora 
di laoOk leghe quadrate. £g]i ram^ 
inenta su tal proposito diversi la* 
ghi dell' America settentrionale , i 
qoali sa^ ateiearo la Jiatam di da« 
porre nei laro fbndì sostanze lapt*- 
• desoenti , e vanissero a diseocarsi ^ 
latoèralibara tarta creata dalla ao* 
qoe di^oi d una e^temione anche 
^pA grande* - • 

E' rimarcabile poi , come tali 
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depositi fluviatili, e tali terfeiii^ 
ebe lioaaoMono la propria orig^ 
dair acqua iMm ialata ^ sono tiamea- 
zati molte volte da suoli purameiit 
te marini: e BrognìaTt ne pmide 
r esempio dalle colline di Mont^ 
maitre^ di BeUeville^ e di Chau^ 
mont. Qiiindi sembra cbe il mare 
possa avere occupata una regione 
lungamiente rimasta Mtto le acc[ue 
dolci , e che queste ci sian torna- 
te , dopo ohe da esso venne ad ab* 
baadonarsi. Parimenti Paver rioo- 
nosciuto i Naturalisti 5 che le con- 
èkiglie d'aeqii^ doloe dei banchi 
superiori difièriscono da quelle dei 
più bassi, oonfermano non solo $i£- 
Slitte àltMiative5 nm die t Avvia- 
li depommenti^fmi riconoscono una 
yara eensa di\trasporte. Comunque 

sia peraltro di tutto questo, io non 
pretendo , nè conviene a me, 
„ chioderò col 8ig. Breislak^ di 
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55 prender parte in una causa, Isu 
99 quale si agita tra persone cosi 
,5 istrutte nella Storia Naturale 5 
^ e che si riferisce ai fenomehi 

del loro suolo 5 .che possono gior« 

nalmente verificare. 

CAPITOLO IL 

Alabastro gessoso^ e Sdenite 

a druse ^ o in cristalli talo- 
' ro isolati 9 di mole^ e 
Jigura dnqoLare. 

Olontraendo presentemente in 
pooo gli oggetti fossili finora de» 
scritti 9 questi si riducono al gesso 
da presa stratifonaej allo sohisto 
gessato giallognolo , ed alla marna 
argillosa nericcia. Nel mio giro pe* 
«rè alle cave di 8ant' Angelo , di 
San Gaudenzio 9 Portone 9 e Sca- 

(*) Introd, alla Geologia, Part. I. p. 364. 
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j)ezzaTio ne scopersi ancora degli 
altri , che avendo troppi rapporti 
con le cose ia esse discorse , io non 
pòtea esimermi dal riferirli , senza 
esserne con giusto motivo redargui- 
to. E intanto li ommisi nel far 
parole delle dette gessaje per non 
rompere il filo delle storiche narra*' 
tive 5 avendo in mira di descriver- 
li con qualche estensione ^ e quin- 
di caratterizzarli. 

Di mano in mano , oh' io ven- 
ni favellando nelFanteriore Capito- 
lo dei gessi di quelle colline, fu 
da me avvertito, che il lor sem- 
biante si è bigio-azzurrino , più o 
meno carico. Ora debbo a frisili njre- 
re, che vi sono talvolta alcune 
porzioni non da se sole, ma con- 
tinuate coi medesimi , tinte di un 
modo assai diverso. Saravvi per 
cagion d' esempio ^ un pezzo che in 
qualche tratto mostrasi bianco : ma 
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poi tal colore fas«i meno sensibile | 
indi fi perde t divien scuro s ov« 
vero vi sottentra una efuraatara 
giallastra, che via via va oresoen* 
do 9 • da ultimo il . posso aoqaitts 
quell'aspetto screziato, eh' è prò» 
ptÌB dell'alabastro jgessoftO. Al oasi* 
biamonto dell'abito esterno « ao» 
corda quello del tessuto raggrup^ 
pato e ootttorto^ della fnina pii 
fina e stretta, e della durezza dì- 
vonuta alquanto xsaggiore* Scuo- 
presi, inoltre dia&no negli orli, oa- 
pace d'uo bastevole pali mento, e 
buono perbiè a diràm lavora da 
scarpellino. 

In effetto alcuni .abili axtefioi 
e dilettanti , dopo sssenene prov»* 
sti alla gessaja della Canuta, ove 
trovasi pià bèllo cbe altrove, kan 
potuto ridurlo in forma di colon- 
nette, di balaustri, di oornioi^ o 

^mUL Qi ban pur eostnstt» di^ 
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distaili, GhUp vidi incominciatilo 
che MBto Mer ringoiti , assai bene, 
Fa solo dispiacerei che nop riten^ 
gaap opn luagheyaa il primo splene 
dose. 

Nello stesso antecedente^ Ga» 
pitolo più Tolte n oommempTano 
i sfendimenti traversi de' banchi 
gifissosij ed oTvertesi, die sesvon^ 
ai Javoranli per trame grosse fal- 
de CPU maggior facilità. Farecchj. 
«dviMpie di toli vuoti pei filinw- 
mento delle acque sonosi riempiti 
di calce sol&tiea oristaUiazataj os- 
eìft di Sdefttte* Egli è d^oopo pe^ 
xò, i)h'io mi spicchi di più intor- 
M a queste drose bellisgime pel 
luccicare , e per la maniera onde 
nestan formate. I ciistallimi per^ 
tanto,* ohe le oompongono, sono co- 
sì stivati e confusi, che ano solo 
intieio e distinto ottener non ne 
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possiamo. Si rende perciò difficilis- 
simo il riconoscere la prècisa loro 
configinrasione. Nulla di meno in« 
grandi ti dal microscopio sembrano 
in qualche sito lentioolari, ed in 
altri luoghi come nati da due len- 
ti unite insieme per una sola parte 
verso il lembo del loro disco. Ove 
poi la pietra gesso venga interrot- 
ta da larghi interstizj ; quivi gì' in* 
gemmamenti crescono di Tolume, e 
si sfaldano in lamine grandi , tra* 
slncide, giallognole5 o madreperla- 
te, e questo è il caso più frequen- 
te ad osservarsi (d). 

Restami ora a iàr palesi certi 
cristalli egualmente selenitosi , che 
«ens'aver rapporti colle pareti det 
le narrate fessure, stannosi sciolti 
e sol frapposti agli ultimi laterali 

(<2) Una consìmile oristallizzasioiie denomi- 
nata a ferro di lancia , o cuneiforme , vedcsi 
ancora nello Seleniti dei monti Oingolaniy ed 
io ne posseggo un saggio bellissimo per il fluo 
oolot giaUo pendente al giuggiolino. 



filoni dello schisto gessato , ed a 
quei del vero gesso. Noa igiMiEa 
che in altre contrade snèors' della 
nostra Penisola ^ per tacere della 
Siberiane della Francia ^ se ne rm* 
vengono dei solitaij e decisi , qua- 
li sono quelli di Chianciano in 
Toscana spettanti alla Selenite romì 
hoidale decaedra di Rome De^ 
Udè, ovvero alla prima sotto-varie^ 
tà della Galee solfatica trapezzoir 
de del celebre Haùy (e). Godo pe« 

(e) Appresi questa notizia, e n'ebhi in f\o. 
n* alcune mostre dal mio pregiatissimo amico 
Sig. Luigi Canali , bibliotecario , e professore 
di Fisica nella patria Università di Perugia. 
Col scrivergli poi di non averne trovato con 
mia sorpresa neppure un cenno al Capitolo 
XXV. sopra Chianciano , e suoi Bagni del Viag- 
gio secondo per le due province Senesi di GìoT'^ 
gio Santi j divulgato in Pisa l'anno 1798 , egli 
cosi mi rispose. „ Sono sicuramente di Chian- 
,> ciano quelle cristallirzazioni selenitiche cbo 
„ vi mandai, e benché rare così isolate, pure 
M restano visibilissime. Non saprei dire perciò. 
99 come sicno sfuggile al prolcssor Pisano-, ma 
M dubito ohe noo abbi» p orsonalipeute visitata 
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lò d'averli il primo scoperti nelle 
oaw di Sant^ Angelo. Me ne ocanir 
piaoèio viepiù nel vedere^ obe el^ 

la località. Quello però ohe non ci dice il 
^ 8ig. Santi ne* suoi Viaggi , ce lo dice in 
M qualche mòdo in on Opuscolo stampato del 
^ 1808. il D. Desiderio Maggia il qua.le ha pra- 
„ teso di dare la Topografia Fisica di Chìancia- 

no. Esso adunque dice alla p. 9. , dove parla 
99 delle pietre, e dei minerali di Ghianciano, 

Gessi di vario colore e consistenza non man' 
^ cano a Chianciano j fra i qii&li se ne trovano 

dei bellissimi cristallizzati in Seleniti di varie 

e scherxose fórme, 11 termine schertos» v» 
st bene, perchè formano queste Trapezzoidi al- 
9, cune volte certe unioni , lo quali sono va •> 

ghissime; non per altro va bene il termine 
M varie f perchè la forma do' cristalli non ò 
99 che una , e la diversità non d^ altro nasce 
9, che dall'essere alcuno incompleto» edall'cs» 
39 sersi forse per mancanza di spazio ag<rrLip. 

paté nella loro formazione, lo ne ho una 
,9 cosi bella , così esatta j e tanto bene isolata , 
,9 che a stento sÀ crede , che V arte non abbia 
5» potuto contribuirò alla sua perfezione. NO" 
,9 tate 9 che nessuno di quelli che parlano di 
M qnesta cristallizzazione della calce solfatata 9 
t» rammenta Chianciano , e forse questo è il 
; luogo 9 dove ai trovano più perfette • più 
S complete. 

Perugia 19. Alaggio i8ll* 
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tre d'essere a molti doppi più gran^ 
di de' Cbiancianesi, mostrami nota* 
bilmente diversi nei caratteri ester* 
ni. E che ciò sia vero, rileverasr 
«i dalla seguente descrizione, e dai» 
la figura che ne darem quinci a 
poco. 

Risulta pertanto di due elevai 
te piramidi romboidali unite per 
le basi e così compresse, che de- 
gli angoli opposti due restano acu- 
ti , ed altri due moltissimo ottusi. 
Sull'apice sono tronche, e termi- 
nate da picciol romboide allunga- 
to. Le quattro facce rispettive si 
scorgono disuguali, mentre due fra 
se paralelle hanno maggior larghez- 
za ed elevazione delle altre, com' 
esse pur tra loro equidistantL Fre- 
se poi ncir intero chiaro apparisce 
che furon prodotte da tante lami- 
ne sottilissime insiem soprapposte , 
ed attaccate coi piani sempre egua- 



li. Nel diametro però si presenta- 
no snoceiBivamente minori, ma de- 
emoenti in guisa òhe la superficie 
ne rimane continuata ed uniforme. 
Quindi mocede^cke nel decomporr 
le «' ottengono tempre de' romboi- 
di più o meno grandi. Sebbene 
«omiglieroU patalellogranuni impic- 
cioliti ^ e poco caratterizzati com- 
fiariflcono anche sulla parte dinan- 
si e postica della bipiràmide in- 
tatta , ossìa nel centro delle quat- 
tro fitcoe. Si presentano pure nei 
lati , e precisamente dove si uni- 
scono in angolo 3 quantunque di ra- 
do db aocada» Taccio poi di al- 
tre anomalie, che talvolta accom- 
pagnano questi nobilissimi 'Cristal- 
li per esser meno interessanti ed 
distruttive. 

Non sarà però fuor di propo- 

. sito r avvertire, che diversificano 
fieUe. grandesfle , essendovene de^ 
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larghi, ove le basi si toccano, d ali* 
uno fin quasi ai tre palmi, ed al- 
ti in senso contrario oltre ai tre, 
e mezzo del metro Italiano. Tali 
almeno si mostrano gli esemplari, 
eh' io conservo nel mio privato Mu- 
seo. Lo stesso dicasi dello spessore, 
che peraltro nel mezzo non supe- 
ra gli undici diti. Circa poi al pe- 
so, alcuni dei più corpulenti giun- 
gono alle nove libbre nostrali. 

Proseguendo a far parole di 
questi cristalloni rilevo , ohe per 
le cose già esposte giudicar si de- 
vono di nuova forma, ossia costi- 
tuenti una varietà della Selenite 
romboidale dccaedra non più ve- 
duta in altri paesi, nè dai Mine- 
ralogisti, benché recentissimi, de- 
scritta. Di fatti inalzandosi molto 
colle due loro piramidi ^ differisco- 
no oltremodo dalle Romboidi de- 
caedre di Siberia, Francia, e To- 
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soaaa, le quali sono assai basse, é 
principaliMBte quelle ohe hanno 
gli angoli tatti troneeti. Quindi 
ho creduto opportunissimo di &rU 
delinnn» oca esattona^e sotto di* 
versi aspetti nella tavola qui an- 
«eifa, onde il mio oortete Lettore 
giunga a formarne una pià «enst-» 
bile idea. Le lettere adunque A B 
ne lappmentaiio il seaihiante an* 
teriore nella piena sua perfezione, 
e netto da qualriaM oorpo estraneo. 
CDEF lo 8te»o ptospetto eon il 
corrispondente di dietro io figura 
geometnea. HH vna piramide ìm^ 
lata colle linee di divisione oriz^ 
contali più vistose e oonoscibili* 
iàh il piano della Imse^ che sot» 
togiace alle piramidi. Gioverà in 
adesso oaiattexiaaaie questa piege* 
««ole varietà, per distinguerla dal» 
, le altre in avanti scoperte, colla de* 
^om i naaione di Sdenit^ bipirantti^ 
dato-romboidale. 



Digifized by Google 



)( 49 )f 
Sfa non si vuol tacere in fine 

più una rilevante circostanza ^ 
che d' ordinario va unita a cosif- 
fatta produzione. Consiste la pris- 
ma lielPesser difficile ad averla sa* 
na ed intiera , perchè facile a 
spaccarsi, massime o laddove una 
mano di fogli sporge tantino dall' 
altra vicina, o nei spartimenti cho 
vi appariscono manifesti , guardan- 
doli contro lume. L'altra nell'an- 
dar coperta da una corteccia gì al- 
ligna , la cui natura s' accosta più 
alla marnosa, che alla semplice 
calcare: e perciò convien supporla 
un scomponimento del medesima 
schisto gessato. La terza nel pre* 
tentarsi con taluna delle superficie 
esterne sparsa , diciam così , di af« 
follatissime selvette di cristalli se- 
lenitici dall'occhio semplice giudi- 
cati informi ^ ma che sotto il ve* 
tro si scuoprono lenticolari. Col 
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mezzò iste^so pur si conosce esser- 
Téne itioUi verticali alla matrice, 
e sn lèi tenademente aderenti, mol- 
tissimi altri in abbozzo^ anzi che - 
oMipiati i ed oltr^ munero aggrap» 
pati o confasi , senza restarvene 
alcuno isolato. Di più ohe tali adu- 
namenti cristallini non van disginn* 
ti dalla predetta terra ^ la quale 
sembra colatavi sopra e indurita. 
fikMri Taltima nella' defieiensa to- 
tale di questo fossile , in cui furo- 
no 6 sono ancora le gessaje tutte 
surriferite, meno le due prime pros- 
sime alla parrooohia di Sant' An- 
gelo. S^bene a giorni nostri in 
esse pure non è più reperibile per 
Jl?addotta ragione d'essere state chiu- 
se e dismesse. Nè io potuto avrei 
pTooaceiame al mio Gabinetto 5 se 
la curiosità dì frugare entro un 
mucchio di rottami selenitosi, spet- 
tanti ài buon Tecohio della Gana- 
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ta, non mi avesse fatto rinvenirne 
parecchi saggi; e se pei T attuai 
carato Sìg. D. Niocola Ronohini, 
vedendo che ne andavo in cercit^ 
non si fosse compiaciuto (di rega- 
larmene cinque dei più Lelli e 
meglio conservati, che custodiva 
in sua casa qual rarità non cono* 
scinta di quel paese. \ 

Pongo fine ai discorsi su que- 
sti cristalli con una breve rifles- 
sione. Nel dare un cenno del si* 
to, dov'essi compariscono 9 abbiam 
detto che i medesimi per lo più si 
trovano fra gli ultimi laterali filo* 
ni delle due prime cave di Sani' 
Angelo. Quindi non veggo ripu- 
gnanssa nell' inferirne , che allor* 
quando fìiroa lasciati dall'acqua^ 
innanzi che i suòli dall' orizzonta- 
le giacitura passassero' alla mol- 
tissimo inclinata, quaF è oggidì, 
rimener doveane presso la superfi- 
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eie di quelle conjrerie gessose. AH* 
opposto il preclaro Sig. Cuvier do* 
po aver diviso, in tre masse le ges* 
saje di Montmartre ^n^Lixd^ che ap- 
punto nellMnferiore si trovano dai 
cavatori i grandi cristalli di ges" 
so selenitico lenticolare giaUa^ 
^tro (*)• Pare aduncpie clie 8imi«» 
li prodotti sìaasi cristallizzati o sul 
principio, o nel fine delle relative 
deposiaioni, allorché T acqua non 
essendo soprasaturata di calci sol-; 
fatiche ha potuto permettere alle 
molecole 'selenitiche di seciiire li- 
baiamente le leggi della. loro a£* 
nità. Per eooseguenaa o prima che 
il fluido ne ricevesse le particelle 
più grossolane, 0 dopo averle già de» 
jposte, cioè nell'istante in cui il pre- 
eìpitamente non èra tanto rapido , 
dovette aver luogo la oristallizaa- 
zione i e perciò possono i Rostri cri- 

(*) Essai geograph: miner : des €nvir: de Pa^ 
rU. Av. VI. J), o2. 
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Stalli rinvenirsi .tanto sopra 5 qnan» 

to sotto i depositi gessosi. Ma for- 
se <fuì ancora H a m nel caso 9 in cui 
giusta il divino Poeta 
..... aZ fatto il dir vien meno* 
Restrinfrendo adesso in poche 
righe a conclusìon del Capitolo tut- 
te le osservazioni da me fatte sul- 
le descritte latomie si raccoglie, 
che il gesso manifestasi nelle me- 
desime. 

1. * fiotto fonua di csislalli assai 
voluminosi. 

a.*" In masse a strati regolari • 

distinti , ovvero amorfi e costi- 
tneati varie colline di seconda for* 
mazione. 

2. * In ammassi impuri , ma stra- 
ion^ potendo^ ad efBi ri^nim i 
noti SoheggionL 
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Pesci ^ e fogliami fossili dallo 
Scrittore riconosciuti y 
e nomenclatu 

Q' 
uantunque rAdriatico sia 

<iTa di alcune miglia discòsto daU# 

colline di Sant^Angrelo e delle suo 
coufiai» come pure da quelle di 
^oapessano; sono tnttayìa di giù* 
dizio che in qualche data antiohis- 
%ima \t abbia coperte. Non dirò 
j^ià perchè gli strati delle rispet- 
tiire lapìdee sostanze ne forniscano 
una fisica dimostrazione , avendoli 
potuto ancor produrre le deposi- 
àioai delle acque dolci. Lo argo* 
mento bensì da una delle più sicnr 
re testimonianze degli allagamen- 
ti marini 9 cioè .dai diversi pesci 
d^ acqua salsa 3 che alla maniera 
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delle 'mummie vi si conservaao.- Un 
incontrastabile confeima la porgo* 
no i moltipiioi testacei, ed altri 
oorpi di mare , ohe in immensa oo^ 
pia mi si offersero alla vista visi* 
tando quel colle, su cui posa Ca- 
murano, picciol borgo nella mede- 
sima direzione lungo il littorale , 
« Bolo cinque miglia distante dal 
monte di Ancona (f). Nella qual 
circostanza mi rammentai dei ver- 
8Ì di Ovidio 9 che nelle sue meta* 

(f) Colgo oon vero piacere 1* opportunità di 
questo luogo per render noto agi* indagatori 
della Natura ohe la matrice di qaelle fpogUo 
marine è un* arenaria calcare, rozza, ferrngi. 
gna, e giallastra dal volgo ohiaraata rte/b. Che 
facile essendo a tagliarsi per ogni verso sol 
posto nativo, ed anche fuori « avanti però ohe 
aia rasciutta , riesce utile ai paesani sì col va- 
lersene nelle fabbriche , sì coir esitarla in An- 
cona ed altrove , mentre regge ali* ingiurie 
dell* aria. CUe disceso nelle sue cave vicine al 
detto paesello, e tenuto rocchio singolarmen- 
te rivolto sulle di loro pareti, notai esser for- 
mata a banchi irregolari , c dello spessore dai 
5. ai 17. palmi. Che dessi han fraposti qua e 
ih de' fiiooceli» di creta oenorognola noa più 
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morfosi così leggonsi distesi, eonioF^ 
mi ed aaaloghi al mio patere. 

Vm s quod fuerat quondam 

solidissima tellus^ 

Bsse f return, \ vidifactas ex cequo^ 

^ re terroMr 
Et procid a pelago conchos jacue- 
re tiuiriiuBm 

. Ma riguardo ai pesci su de^ 

grossi di acÀ digiti. Che presentano delle fes- 
sure verticali, mentrechè i lettiooiiioU cretosi 
ne sono affatto privi. 

Sebbene gh esami più rilevanti consistono 
nel comparire siffatta roccia sotto il miorosoo- 
pio coi grani tntti orbicolari , ossia una volta 
fluitati» e con frantumi testacei, e madrepo- 
rici. Nel contenere ad un tempo moltissimi 
univalvi, e bivalvi soltanto manchevoli diqnal* 
che parte » o affatto interi e caratterizzabili. 
Tra questi meritano distinta memoria i Petti- 
ni , taluno della grandezza di 16. centimetri , 

10 Game, i Manica j , le Volute , ì Turbini , le 
Neriti , i Strombi, i Trochi, i Buccini , ed i 
Dentali- Nel far conoscere che in nessuna è 
seguita vera petriiicazione , essendovene sola- 
mente delle calcinate, ed altre non poche nel- 
lo stato quasi naturale , e coi proprj colori. 
Nel restar per contrario i suoli cretacei senza 

11 menomo indizio sensibile di esseri organici, 

\ 
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quali ragiono , io debbo innan- 
si tratto render noto , ohe han nU 
do costante nei Scheggioni, e non. 
mai nel gesso. Per secondo che ri- 
mangono quasi sempre nella parto 
più bassa e profonda dei medesi- 
mi. Terzo che in qualche cava 
dimorano ancora fra l'argilla ce- 
nerognola indurata* Quarto che in 

Da ultinio nel rendersi inanifefiti i strali aic- 
narii 1' anno l8lo, fino al profondo di 40. me- 
tri , e ciii sa quanto s' iniiiu-i gano ancor di più. 

Avrei avuto caro di conoscere insieftie la di 
loro estensione , ossia se nell* interno dello con- 
tigue colline COSI vada la faccenda. Ma il po- 
co tempo , ed altre combinazioni non mei per. 
misero. Le mio voglie però furono quindi ap- 
pagate almeno in parte per le notizie eomu- 
nieatemi da varj amici , mercè cui ho ritrai, 
to , che d* una simil pietra esiston pure le ca- 
ve alla così detta Montagnola posta tira Mon* 
te sicuro, ed Ancona. 

Dal complesso adunque di questi fatti sem- 
bra potersi inferire , che il ricettacolo colà 
dc^li avanzi marini debba essere incalcolabile 
e forse interessante i Geologi ( discopertone il 
largo e profondo totale ) al pari d^i gran eu* 
muli della Riviera di ponente nel G«novesato,e 
degraltri della Turena^ e di Grigoon in Francia. 
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generale sono piccoli, e costante* 
mente sitnati di fianco. Quinto , 
ohe nel dividere Pnna o 1* altra 
matrice veggonsi spartiti a metà 
Inngo la spina dorsale, e le pinne 
in ciascuna delle due lamine. Se- 
sto che si presentano coir aspetto 
dei celebri Ictioliti del monte Boi* 
ca. Settimo, che certuni mostrano 
porsidni di loro cartilagini con co* 
lorìte e diafane 3 che alla viva lu- 
ce , e sotto la lente sembrano tan- 
ti frammenti del sticcino fossile Bo* 
lognese. Ottavo , che non si rin- 
vengono con frequenza: ed io ri- 
putar mi dovetti fortunato per un 
solo scopertone nella prima mia vi- 
sita. Ebbi però campo di acqui- 
starne altri sedici da varj lavoran- 
ti^ che li conservavano ne*" loro ca- 
solari. 

Circa poi al riconoscere sifiàt- 
te spoglie di mare, ed all'impoz- 
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re loro coi mi^rlioii Ictiologi i no- 
mi rispettivi, 80 bene che il Sig^ 
Abate Forti» solennemente protesta 
d'esser convinto, che la precisa 
individuatone de' caratteri spe^ 
cifici è impossibile a verificarsi 
negli scheletri di Bolca : e che Vj 
opinione del Bedcmanno , che eoo- 
danna alV i gnor abilità quasi tut- 
ti gV IctioLiti è la più difendibile 
<P ogni altra (*). Trovo altresì ohe 
il celebre Marsilli si guardò dal 
tentare la noménclatara de^ precita- 
ti pesci bolcani. Io pure conveu- 
go nel riputar cosa difficilissima., 
e quasi impossibile il '^distinguere 
con sicurezza, a quali generi e spe- 
.eie appartengano 9 dietro la slobiac- 

ciatura, ed il rasciugamento da es- 
si sofierto. Tuttavia non voglio tra- 
lasciare di mettere- a «otìsìa* de^ 
Kuturalisti quel che in favore dei 

(*) Leti era dirciu al Sig. AbatìD DomciÙGO 



gepolti nelle gessaje anzidette ho 
iaputo rinvenire colla guida di aU 
cane opere iotialogiche, e più an- 
cora col paragone degli analoghi 
▼{▼enti 9 dopo averli dolcemente 
schiacciati ^ e fatti diseccare. Tan- 
to più che ne posseg*go diversi, ne' 
quali le vertebre, le spine, gli aca<» 
lei delle pinne » le squame , e le 
cartilagini stesse instecohite con* 
servansi. 

Riflettendo poi, che nelFieto- 
. ria della Natura , in cui V occhio 
ha gran parte, più dalle immagi- 
ni, che dall'espressioni dipende la 
chiara distimioae di ciò che sì vnd 
£eir conoscere, cercai di darne ezian- 
dio le figure al naturale. Con re- 
so avrei più sen:3Ìbili que' rappor- 
ti, mediante ì quali gli adusti pe- 
toetti vennero da me riconosciuti, 
e nomeaclati. Ma essendo riuscite 
inesatte , mi si conceda il dirlo , 
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per la poca pratiòa t diligenza 
usatavi dall'* Incisore, dovetti non 
tensa rincresoiiiientò porle int sbì» 
bandono^ e contentarmi di citare 
éoltanto nei rispettivi luoghi le inK 
pronte^ cui somigliano, annesse al 
Trattato Ictiologico dell' £noiolo- 
pedia metodica . ovvero alle opere 
sui pesci dell' Aldrovandi, e dei 
Gesnero. 

' Gli appellati adunque dai ges- 
sai ^ e dal resto de' paesani Goat' 
ti» GouattóU» o GoaJtiMi Mobili- 
no appartenere al genere GoBiOa 
del Linneo ^ e dell' Artedio» Alcu- 
ni di essi sono luncrhi dai sette 
agli otto centimetri, e per i con- 
fronti, ohe ne ho istituiti, eredo di 
poterli riportare alla specie Jozo. 
( Tav. 3$, fig. i36. )• Diversi al- 
tri rimangile più eorti, avendo 
solo cincjue in bei centimetri di 
lungheeka; e questi pare dall'aspet- 
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lo, clie ridor si debbano alla spo^ 

eie Vaganellus ( Tav. 35. fig. i35 ). 
Finalmente que' poohi ^ che nel 
corpo manifestano lin color più bra- 
no del solito, e afl&tto nero nelle 
pinne, mi ^nto portato a giudi- 
carli spettanti al Gobws bicoLor 
Linneano , o sia G. nigeUus di 
Brànniohe. 

Intorno poi ai minuscoli flfiz- 
gnetti stimerei , che fossero del me- 
desimo genere 5 e per la situazio- 
ne degli occhia e la piccolezza del 
corpo della specie Aphya. Può mi- 
rarsene una rozza figura ncll*Al* 
drovandi alla pag. aii. 

Venendo agli AcquadàU o 
Acquadelletti ^ dopo averne para- 
gonati gli scheletri più distinti e 
bene mantenuti con gli originali 
yiventi, e qnesti colla descrizione 
datane dai migliori Ictiologi, ri* 
masi convinto che spettano 
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Atherina Hepsetus del Linneo. Al- 
N." 3o2. della Tavola '^3. avvene 
la figura , ma forse il doppio mag- 
giore. 

Le Zanchette^ siccome più ri* 
conoscibili e adatte ad essere speci- 
ficamente definite, le riporto qua- 
si senza tema di errare al Pleuro- 
NECTES Linguatula. Gli esemplari 
delle medesime per relazione dei 
lavoranti non s'incontrano che di 
rado: e quanto a me posso dire di 
averne trovati due soli nella ges- 
saja di Scapezzano. Chiunque poi 
amasse vederli rappresentati quasi 
al naturale, osservi la prima im- 
magine divul«:ata dal Gesnero alla 
pagina io5. del suo NnmencLator 
aquatilium animantium^ impresso 
in Zurìffo Tanno t56o. 

Così come porre in dubbio che 
i Roscioletti non corrispondano al 
MuLLUS Surmuletus de' surriferiti 
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Sifltematori ? Arrivano in lungliez- 
Ba quelli che oonseiro^ dai sei agli 

otto centimetri. ( Tav. 59. fig. ^33. ). 

A tutte queste mummie delle no* 
6trc contrade 8C n^aggiungono altre 
denominate BocQ^-iiucave , o Boc- 
ébinca'm^WA preénaa «omiglianaa, 

che hanno coi viventi marini di 
tal nome. La gessaja di Portone 
le alberga a preiereasa d'ogni al- 
tra. Sono però veraci pigmei in 
oonfnmto delle più groesej ohe si 
pescano a questi giorni: onde sup- 
por si potrebbe 5 die tale enorme 
diflfereiua proceda dall^ctà. Non 
debbo altresì pretermetterov, ohe 
ffipoaaao entro una marna argilla" 
sa indurita , divisibile in falde , e 
di color cenerino carico* Vanno . 
comprese senaa Tenma esitanaa sot- 
to rrjRANQScopus scaber ^ delinea- 
to, al N.* 97* della Tavola «7. Ma 
-più analoga alle mostre fondili, nel- 
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la debita proporzione , è certamen* 
te la figura che vedesi impressa 
alla pagina 265. dell' Aldrovandi. 

Quivi pur s'incontrano le Sar^ 
delline^ che dopo i più minuti esa- 
mi mi sono comparse attenenti al 
Clupe4 enclassiciilus de' menzio- 
nati Scrittori (Tav. 75. fig. 3i3. ). 

Facendomi ora alle Testoline 
grosse trovo, che le tratte del no- 
stro Adriatico convengono senza 
dubbio al genere Triglia , e per 
conto della specie a quella distinta 
coll'epiteto di Lyra. Osservo dall' 
altro canto^ che queste schiacciate, 
come sono , ed istecchite le somi- 
gliano moltissimo. Credo perciò d' 
essere autorizzato a dichiararle del- 
la medesima discendenza. Nella Ta- 
vola poi 60. trovasene l'immagine 
segnata 235. , ma bisogna riguar- 
darla , come il doppio più grande. 

Oltre i pesciarelli fin qui espo- 
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sti io ne conservo uno meritevole 
esser tenuto in pregio per le se- 
guenti particolarità. Sia la prima 
d'essere stato preso fra la belletta 
«ncor molle, nel momento ohe si 
era piegato ad arco , forse per vol- 
tarsi o sortir dall'impaccio. L'al- 
tra nel differire aflbtto dai flopra. 
narrati , giacché mostra colla sua 
estema configurazione di partene- 
re, se mal non m* appongo, alla 
Murena. -/</z§tttfla (Tav. 24. fig. 81.). 
Fondasi F ultima nell'essere il suo 
corpicciuolo protuberante sulla so- 
lita pietra 9 e quasi dissi polposo; 
caso forse unico, o almeno assai 
raro. 

■ 

Ma il fenomeno più ancora 

singolare si è quello di trovar de* 
pesci con le proprie lische petrifi- 
cate. In Berna 3 in Zurigo, Soln- 
ra, ed altri luoghi della Svizzera 
andando fino a Ginevra , non che 
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in altre contrade vi sono grandi^ 
t numerose raccolte di questi mu- 
ti animali , seosa ohe sappiamo es- 
sercene neppur un impietrito colle 
sqttflune. In Napoli soltanto veda» 
vansene due di tal fatta presso il 
Sig. Abate Minervino, ma lo ripo- 
to , sono acoìdenti rarissimi ad os» 
servarsi. Non dovrebbe perciò riu- 
scir discaro ai miei Lettori , se qui 
ne registro un terzo consimile ^ os- 
sia con le scaglie idteccbite conser- 
▼atissime 5 ed anohe ad ooohio ira» 
do manifeste. Fu scoperto nelle ca- 
ve di, Sant^Angelo, e fortunatamen- 
te r acquistai nell'ultima mia vi- 
sita a quelle colline. Il proprieta- 
rio a ne lo cedette coi nome di 
Coatto^ ed io non sono lontano 
dai crederlo tale , o a parlar più 
preciso e con termini scientifici 5 
un GoBius Paganellus. 

£d ecco alla meglio detemur 
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fiate le diverse geaeraziooi dei pé** 
sci fornii spettanti alle genaje di 
Sant'Angelo, di San Gaudenzio, 
e Portone^ i quali ricevettero dai 
oavaton tatti nomi dedotti da quel- 
li de' medesimi individui^ che ffxis^ 
sano nel yicioo Adriatico. Noi trai- 
po stesso 6000 da me acoresointo 
il ruolo de' siti, in cui si rinven- 
gono siffatte bestiuola^ notissime a 
quei paesani più che al mondo 
erudito : alla, qual gloria per vera 
Mìo alcfoanio setisibile. 

Considerando poi lo stato at- 
tuale delle medesime 9 io porto p»» 
re re , che dir si debbano col cele* 
Lre V^isnieri meglio iaumMiHioMs 
cke impietrite ^ non avendo alena 
aspetto delle pietre ove giaooioh- 
aoj «è dèi euoQo kpidifioo, ebe 
^dusse quelle terre indurite. 

Altrettanto è forza il coudu* 
deve ddle foglie , le quali vi esir 
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Stono quasi in natura , mentre eùnt 

senr aoo non solo le rispettive lor 
note OftTEttenstiolie^ ma certe ezian- 
dio il proprio colore. Tali sono ap* 
ponto ^foelle di Ijanrò ( Laurué 
nobilis. ) 5 di Cipresso ( Cupressus 
sempervirens. e di Ulivo ( Olea 
9uropóBa Lia* )• 

Benisdimo conservate pure si 
tiwano le £oflioline del TaniEri* 
SCO ( Tamar ix gallica. ) , e del Ros- 
marino ( Rosmarinus officinaUs. ). 
Ifarairigliose poi a vederti riesco- 
no sei tenere foglie di Rugo ( Rw 
ìniM idaeus* ) riunite coi picciuoli 
ad nn esile rametto , e al naturale 
disposte* Ma dove io ne lascio un^ 
aitta eoa cinqne lobi acuti e se* 
gb et tati nei bordi, 4^1U famiglia 
delle nmlmmM e forse apparto* 
nente mSTAkluiea rosea di Will- 
denow ? Vi si conoscono bwÌ8»imQ 
tatti i nerti principali 4^on le di 
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loro diraniazioni ^ ed è solo un 
danno che inanelli del picciaolo« 
Né più nè meno io lavviso su Àue 
frondi , una di Quercia ( Qjiercus 
Rohur)^ e l'altra di Elee ( Quer" 
cuB Ilex Lin. ) distese nella mar- 
na turchiniccia di Portone. Ne pos- 
seggo una grande di Albano ) Po- 
pulus alba )^ e un' altra di Noce 
( Juglans regia ). parimenti mol- 
to belle ed intere. A queste yan 
d'appresso tre altre spettanti ad 
.alberi diversi, cioè al Tiglio, al 
Mandorlo, ed all'Ontano ( TiUa 
europcea 3 Amygdalus communiSf 
Alnus glutinosa Willd, 

Tali sono le foglie secche, co- 
me mummie nell'etiopica sabbia^ da 
nle ottenute in due giri autunnali • 
dagli uomini addetti a quelle cave 
ool meszo di qualche denaro* Nè 
io lasciar dovea di riferirle , sin- 
golarmente per esser rimaste quasi 
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tutte finora incognite al dotto ce- 
to de^ Naturalisti. Oltre danque 
alle moltissime pubblicate e de- 
aorìtte dallo Scheuclizero nel suo 
E'^bario Diluviano^ provo diletto 
di enunciarne altre nove di rrene* 
re e specie affatto distinte. Nel 
modo poi che sopra affermai non 
esser grande il numero de' pesci 
•oliti a trovarsi nelle menzionate 
gessaje, lo stesso qui replico con 
sicuresza di queste frondi. Ma V 
osservazione più rilevante si è, che 
i vegetabili dell' ottimo medico e 
mattematico di Zuiigo sono residui 
a di lui sentimento dell'universa- 
le diluvio, o per dir meglio imma- 
gini dei medesimi. Quando all'op- 
posto le nostre foglie vi si conser- 
vano ancora in essenza ^ come già 
prima avvertii , e perciò dir non 
si possono impressioni 3 ma parti 
vere verissime delle piante cui ap- 
parteneyana 
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Dopo tatto questo ^igg^ U 
mio assunto di far palese, che ne* 
gli soavi wiaocUo di pr^sonte ohiu- 
ìi e dismessi , mentre fiiToiio in 
attività di lavoro 9 si ria verniero le 
ihedesime fimisttero sostante. Cosi 
almeno d' unanime consentimento 

mi attest9.rooo moHi cavatori di 
età oltre matura da ine richiesti 5 
citandomene in confermazione i lo* 
ro 'untenutl ^ qhe teiiute ie ikTeq^QO 

in affitto, 

Sappìi^mo altresì pev |estimo« 
niama dei Passeri (*) olie a suoi 
giorni nell^ gessaje di Scapezzano 
S9 coniitieiqssi 1^ ntroyi^re tra i ^tni^ ' 
99 ti di quel molle sasso \qnantità 
^ grande di pesciolini iiisecchiti a 
guisa di sdheletro, e di foglie 
^ 4' alberi di più sorti distese in 
93 piano, ^vetido conservate le IfH 
^ xQ fibre 9 e )a diramazione 4ellQ 
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^ trachee* ^ £ seccmdo tal aoiit* 
tore ,9 in un (i^enere di geséo più 
35 impuro e giallognolo per lo. più ai 
99 troravad le foglie, siocome i pe- 
99 sciolini più frequentemente nel- 
99 le falde della pietra cerale». ,^ 
Jjo ohe combìfia coit <)iianto ogy:}. 
pure vi accade 9 mentre per la sua 
prima lapidea 8o»taiusa intender ai 
dere il mìo Sohì^to gessato, e per 
1 altra la marna argillosa indurita 
frappoita ai strati gesaosf « 

Rispetto poi alle diverse ma* 
mere de' pesci egli si esprime ho^ 
§)• 9, Questi sono del genere dei 
M Gobi, che il volgo nostro chia- 
99 ma Paganelli^ vi sono delle Lire 
9* qui chiamate Zdnchette ^ qual- 
J9 ohe AnguiUa^ e qualche Zanip 
5? preda 3 ma più di rado, I miei 
y, non eccedono quattro dita di 
9, lunghezaa. ^' 

In seguito però aggiunge , che 
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nel mostrare ai gemi un pesce del 
monte ìBolca lungo ana spanna, lo 

assicurarooo di averne veduto de' 
9, molto maggiori , ma oke non sa- 
95 pendo ^ ohe rerano ne fitoesso 

conto gli aveano gettati nella 
^ fornace. {*) ^ E questo pari- 
menti accorda con ciò che tal- 
volta succede a tempo nostro , ri- 
ferito avendomi il capo di quelle 
latomie, che nel maggio del 1809. 
•. ▼i trovarono una Baldigara o sia v 
Mugella ( MuGiL Cephalus)^ lun- 
ga più di un palmo, ^ benissimo 
conservata. In tal congiuntura fat- 
tegli diverge .domande 5 mi contò 
eaiandio di averci una volta rin- 
venuto un piccolo Storione ( Ack 
PENSEE Sturio) di lunghezza egua-* 
le al suo braccio 5 ^ma che disgrar» 
alatamente nel cavarlo gli si lidu^ 
se in frammenti. 

(•) p. 33, J 
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Per ultimo circà» ai consueti 

aridimmi pesoiolini, nel dannm 

da lui le mostre coi rispettivi no- 
mi vernacoli 5 appresi che riduce- 
▼ansi ai Rosdcletti^ ai Goatti^ 
alle Zanchette^ alle Testoline gros* 
«e, ed ai Sardomini* Onde ne 
▼iene, che ai quattro generi dallo 
Storico pesarese esposti ^ bisogna 
qui aggiungerne altri cinque , del 
MuLLUS cioè, Clupea^ Triglia , Mu- 
GiL , ed AciPENSfiR. CSonseguente* 
mente 9 clie da tutte le gessile in 
avanti ricordate abbiamo dieci ge« 
neri di pesci ( non compreso quel- 
lo troppo incerto , cui spetta la 
Lampreda del Haa^eii ) con tredi** 
oi specie diTerse* 

Passo intanto da queste spo». 
glie marine a pochi corpi terre» 
stri, che dal citato autore così 
vcngon descritti, Le foglie 9 ohe 
^ vi si trowo per entro, som p^ 
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(f lo più di color verde scuro , ma 
j9 di grado diverso , a derb&no il 
^ lofa oontorno o oafdifeme ^ • 
^ dentato 9ttU>semplare medesimd 
,5 delle vegetanti* Vi ri riscontra 

^ la loro profondità , e colla pun* 
IP ta del tempcfino |ie ho diagiuiir. 
^ to qualohe povaioneella 9 laaoiaa» 
^ do impressa n«l letto Vorma dei 
M loro filanieiàti, e del piooiol gain* 
^, bo , e si discerné benissimo qual* 
^ eh» volta la coadiaiooe della lor 
^ pianta 9 specialmeilte dell'Olmo, 
^3 e del Lauro. In una di queste 
^ lastrelle è iaeasttato colle sue 
^ foglie Tagameote lussureggianti 
^ un bel fiore di Peonia colla ma- 
^ xàvigliosa distiuuone tra froqda 
j3 e fronda , ma nel centro suo ha 
^ come una spugna , che dimostra 
„ qne' peluaai, òhe il fiore ha nel 
mezzo. Tentata da un canto la 
li pietra 9 ho weduto» che qneato 
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^3 ii^i*^ iu mea compres^^e ri 

,^ fonda ilella mAtiioe ^et una M- 

53 ata di Rasojo. (*) 

£gU è ossetvabilé, eome sif- 
fatti avanzi vegetali sieno in so- 
stanza perfettamente analoghi ai 
da me lummentati. Nè posso du« 
bitare della veracità de' racconti 
per essermi colà incontrato ancor 
io in due foglie di Olmo ( Ulmus 
campestris) niente discordanti dal- 
la desoriaione del Relatore. Sono 
•u d* un medesimo pezzo sovrappo- 
ste di traverso 9 ma con edile in- 
tervallo fhi loro, e della grandea»- 
»a di cinque in sei centimetri. 

Rimarrebbe ora a dirti di al* 
cuni frammenti legnosi. Non essen- 
do perQ oarattemaabili per la qua-. 
8i interi^ disorgania«azi<Hie da easi 
sofferta ^ preferisco il tacerne* La- 
scio pure le gbiandé di Quercia 

O p- 34. 
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omnite talvolta del proprio calice, 
ohìamato da quei villani Catella^ 
e le noci dei Cipressi , perchè non 
essendomi cadute sott^ occhio , noa 
ho potato tampoco esaminarle. 

CAPITOLO IV. 

Riflessioni, e CoroUarj. 

tori della costituzione fisic/a delle 
gessaje di Sant'Angelo, Portone j 
San GandensiOs e Scapeaaana, e 
dei più singolari fossili, che alber» 
gano, scendo a scrivere le seguen* 
ti analogiche riflessioni* 

U chiarissimo Sig. abate Spal- 
lanzani nel Tomo quinto de' suoi 
Viaggi alle due Sicilie^ ragionan- 
do per inoidenza dei sidfati di 
cq^ce^ che giotìchm alle radici 



di più parti dell' Appennino^ co- 
me nelle colline del Reggiano , 
del Modanese , del Bolognese , e , 
deZZa Romagna , afferma di 720/2 
arer mai in questi sulfati scorto 
andamento stratoso ^ ma solamen- 
te grandi congerie e ciascuna 
formata d^un pezzo solo {*). Io 
sono ben lungi dal contradir pie- 
namente a sì grande e sagace os- 
servatore , e dal negar sempre a 
tutti que' sassi simile struttura. 
Non posso però dispensarmi dal ri- 
ferire che il conte Ferdinando Mar- 
silli nel descrivere le cave del Mon- 
te Raffaello nel Bolognese no- 
tò quanto segue: Tres ibi repe- 
riuntur gypsi species^ quarum pri- 
ma positum liabet horizonti parai- 
lelum ^ estque gypsum commune , 
scaglia dictum operar iis. Hujus 
stratis alternis succedunt strata 



terrea etc. Secundm, specie ft^ Set* 

gliola dieta est ad horizontem per* 
pendimLari$^ etc. Tertìa species^ 

quce obliqua est ad horizontem 
etc» C). Oltre a oiò, ohe nei col- 
li Vemten oonfinanti eoi Romagno* 
li , cooie nei vicini monti di San 
KarìnO) e quindi di Fossombrono 
tutti i gessi sono a banchi orizzon- 
tali , p poco inclinati Veraoi 
e VidibilÌMÌHi0 etratifioaupni hanno 
pur quelli di ScapesssBano ^ di Sant* 
Angelo t e de' luoghi limitrofij Bio- 
come venne da me nel piiuio C4* 
pitelo dimoitrat^. 

AlVoppoiito «e da tali siti si pai* 
si ad alcuni poggerelli in vicinanza 
del monte di Anooo», non ohe alF 
annessa Valle del Trave sul ma- 
xe^iiMii^irahsatft littorale di Uma- 
na 9 TfdmttBi nei rispettiyi «cavi, 

(*) Epistola d» Phospho .* Bonon : , in Aatù^ 
tip9Ì€n$f A» 1697. p. 4c8. 
(*♦) Poiterì Dp. 9U. pag, 53. 
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che la pietra gesso mostrasi per V 
ordinario massiccia , o come dicor 
no i lavoranti, a groppi* Ed ove 
talvolta presenta la stratosa dispo* 
sizione^ questa non comparisce co«. 
si decisa e manifesta^ come nelle 
cave pocanzi rammentate. Tanto è 
vero che avendo i suoli assai sti- 
vati vi bisogna nel distaccarli mol- 
to più di tempo e fatica. 

Nel rimanente però queste la- 
tomie van d^ accordo colle già ri- 
ferite e descritte. Hanno di fat- 
ti e solfi., e marne nericcie, e scheg- 
gìoni , e seleniti. Anzi in quella dì 
Valle del Trave vi esiste pure 
qualche saggio della Selenite bipi* 
Tamidato romboidale^ siccome io 
scopersi nell'ottobre del i8ii. E 
secondo le relazioni de' canopi lo- 
cali contengono quasi tutte alcuni 
pescetti , e diverse foglie nel soli- 
to stato di mummia* Ma di tali 



òorpi awentizj non mi fa possibi-* 

le di averne neppur uno, venendo 
appena viiti gettati via oome inu- 
tili; difetto, che pur troppo è co- 
mune alla massima parte de' con* 
tadini addetti a questi e somiglie^ 

voli lavori. 

Opportuno è parimenti ilcon-' 
siderare, che i poggetti dai lati 
opposti air Adriatico ed al Misa 
aoceroliianti Sant'Angelo mostran 
com' esso al di fuori un^ aspetto 
biancastro proveniente dalla più 
volte ricordata quantità di fram- 
menti stalattitici. Non sarei per- 
ciò lontano dal credere ^ cbe que- 
sti pure riguardo all' essenziale fos- 
sero nell'interno costrutti dei me^ 
desimi materiali. Certo almeno si^ 
è per le mie osservazioni , che nei 
fianchi di varie strade traverse ^ e 
sulle sponde di certi fossi corrose 
dall' impeto delle ^acque piovane 
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ialtan fuori talora i soliti Sclieg- 
gionì , e le crete tarohinioce. Pap* 
mi altresì poterlo dedurre da quan- 
to disfii aver rinTemito sopra Mon^ 
te (Toro (*), ed ora aggiungo in 
altri colli Scapezzanesi ad eséo ad- 
iacenti. Trovo eziandio in accor- 
do coli' avvertito da me il breve 
laoconto dei Passeri rapporto ai 
terreni , che nelP Agre Pesarese 
racchiudono il gesso. Mi ricorda 
in fine avermi testificato il dettò 
vecchio della Canata , che anche 
là dove non apparisce alcun indi- 
rio di gesso, pure iielF interno vi 
alberga , confonne più volte ha egli 
stesso vedato col inezao de' soavi. 

Asserir non posso, se le basi 
delle nostre masse gessose stratifì- 
cate sieno'oosi ampie^ da gi«nge« 
re a riunirsi sotterra fra loro, per 
essere altamente coperte di croste 

6 

V) C»p. I. p»g. So. 
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terree ^ e di altro «iMtaiiae lapìdee. 
Tutlavolta crederei che i &tti 
allegati foasero abili a porgere quaU 
che ragionevole ••Bpetto^ che tale 
non sia stato V andamento della 
Natura nel costruirle. Vex conse* 
guonaa , che lo deposìauoni gtsamm 
abbiano qua e là riempite delle 
picciole Talli prima esistenti , et 
oe m po a te oest varie colline isolate 
o sia divbe fin dalle radici da tutt' 
akm materia. Favorisce il mio di- 
re V essere indubitabile , ohe la 
calce solfatica nìoift prende come 
carbonate vhsti tratti; e sehheiie 
in molti luoghi si rinvenga ^ non 
esiste peiò davnqque., ne per tat- 
to dilatasi uguale alla maniera del- 
la pìetca ealcaria. lo peraltro non 
soM^obsi rfestio dai non. ricsredenni^ 
guai POI taluno mi dimostci diver- 
sammte» * > • » ' : . - . 

Adesso facendo un. computo 
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delle distanze intermedie fra le di- 
verse posizioni , in cui giusta 1' 
esposto al Capitolo terzo trovansi 
le foglie ed ì pesci fossili, chiaro 
apparisce che occupano lo spazio 
in linea retta di circa sette miglia. 
Ma v'è luogo a supporre, che pos- 
sano estendersi ancor di più, ogni 
cpial volta realmente si verifichi ^ 
che i gessi d' accordo coi Scheg- 
gioni dilatansi per altre parti czian* 
dio di quel Sinigagliese Distretto. 
L' esempio delle Ictìopetre^ e 27e/z- 
drofore^ che a detta del Passeri 
spesso rinvengonsi nelle gessaje di 
Pesaro 3 rende da un 'canto viepiù 
probabile cpiesta supposizione. As- 
sai verisimile dall' altro ila rappre- 
senta il sapersi , che dalle narrate 
cave Anconitane si ottengono di 
quando in quando Ictioliti non me- 
no , che Pilliti. E chi sa che un 
giorno non arriviamo a scoprire 
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Gotali avansi anche nelle gessaje 
del nostro Dipaitìmento ? A buoni 

conti nel visitare la state del tSii, 
quelle di San Severino, e Belfor* 
te , venni ^ assicurato da persone 
amanti di curiosità naturali, che 
discoprono talvolta varie frondi ari- 
dissime, e senza aver perduti i prò* 
pr j lineamenti. God dalle Giiigo- 
lane io n' ebbi de' grossi pezzi di 
legno petr^atto, ed un I»el dente 
di Sqpndo cane o Lamia ( Squa* 
Lus Carcìmrias Lin. ) rinvenuto.jn 
Cerquetàaa fra due strati di vero 
gesso. Quindi possiamo con ragio- 
ne statuire, che queste pure, seb- 
bene più assai distanti dalF Adria- 
tico, figlie sieno delle acque mari- 
ne. Nè ciò recar deve meraviglia 
sul riflesso ^ che in parecchi luoghi 
di quel territorio sì trovano inDU*< 
meralnli niochi cangiati, in pietm 
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(*); come pure che furon sommer- 
ge dall'onde salate le cime ancor 
pijii alte de' contigui Appennini ^ 
mostrandolo ad evidenza gli Am- 
moniti, che vi annidano. 

Intanto degni sono d'esser qui 
esposti i rapporti, che passano tra 
le gessaje del Distretto Sinigaglic- 
6e, e quelle d* Oltremonte per con- 
to de' pesci fossili, e dei corpi la- 
pidei ^ che li racchiudono. Lungi 
però dall' annojare i miei Lettori 
con un catalogo delle medesime ^ 
giacche in molte si scorge lo stes- 
so interessante fenomeno , mi re- 
stringerò ad alcune solo della Fran- 
cia , e Sassonia. 

* Nelle cave adunque di Morit^ 
martre sappiamo dall'indefesso Cu* 
vier che trova nsi chiusi in una 
marna argillosa di color grigio, la 
quale serve per pietra da cavar 

(*) Vengasi la mia Lettera litologico • marina 
etc. Macerata i8«S- 



le macchie* Il 9110 strato traveim 
quelli del gesso. £ il dìoiotteaimo 
delln tma m^s^» aecondo U olat- 
siiicazicnc di Desmans, e presenta 
lo spessore di oiro« tu^ metro »11« 
profoiidilÀ dì quasi metri settanta, 
j^aocede <<otal letto marnoso a moli 
ti suoli gessosi superiori; cosa, xi« 
marcabile por riguardo ai nostvi 
Scheggiqni, i quali cuoprono le no- 
te gessaje, ^ rinserrano i diversi 
pesci ^ di cui parlai nel terzo Ca-^ 
pitob (g). 

Ad AioQ in Provenza sonovi pu- 
re dqgli Ictioliti entro una marna 
siniile^ ma Utaminoea» e dalla qua* 
le van coperti i strati del gesso : 
onde restando sopra di essi, come 

{jg) Le var^^ ifMole eoXk dal prelodato Ns- 
turatSita rioonosointe gli aembrano potersi ooii 
Mita iMPtiaiiiiaiM» riferire ai generi delU Siga- 
ro (Scarta), dell' Amia ( Amia )y del Itucoio 
{Esox ) dèlia Trota ( 8àlmù Lin. )» e di altri 
«•Uà cium degli Addominali, dtuiàl. 4d Mu». 
T. 15 p« 361. 
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nei Scheggioni da me dichiara tL* 

Si rinvengono eziandio nelle gessa- 
je di Mergelchiefer , e nella stessa 
marna scissile , a riserva di esser 
gremita di sulfuri di rame. Ha poi 
osservato Emereling , che la di lo- 
ro giacituiu è forzata ^ lo che sem- 
bra indicare una morte violenta, 
I pesci all'incontro di Sant'Ange- 
lo , San Gaudenzio , Portone , e 
Scapezzano , stimerei ohe periti fos- 
sero per un acqua mista all'acido 
solforico sprigionatosi o dai sulfuri 
di ferro decomposti , o da masse 
sulfuree , e ohe diede poi causa 
alle calci solfatiche. Corrobora que- 
sta mia congettura T abbondanza 
del solfo tuttora esistente nelle de- 
scritte latomie, e per cui la Por- 
tonese fu convertita in solfanaria. 

Oltracciò dopo il viaggio del 
Slg. Loschenault neir interno dell' 
isola di Giava si conosce la possi- 
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de' laghi d^aoido tolforiM. 

in mezzo alle solfanarie , e dei tor- 
renti non Bolo saturati di questo 





n 







altri fiumi ancora ne possono in 
qualche cresoenoa rimanere infette, 
e da potabili dii^enir micidiali. 

Ci costa non meno per le ri*, 
cerche del Sig. Guglielmo de Lue 
attorno all'isola di Vulcano^ una 
delle Liparie, che nei 1757. il ma- 
re ivi partcfoipava de* vapori sul* 
furei di quella vulcanica fornace^ 
e che tatti i pe8cÌ5 i quali distava 
vedutamente s'abbattevano presso 

quel Udo, lasoiavao beo tosto di 
vivere. 

Dal fin . qui detto raocogliesi 
adunque ohe rimanendo i pesci fbs^ 
sili sempre fuori del gesso, sembra 
probabilissimo ohe sian fuggiti dai 
luoghi 3 ne' quali cotal materia ri 
andava a deporre , senza però aver 
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potuto campar dalla morte per il 
già sorbito Tcleno. Inoltre che la 
di loro tomba si riduce ai schisti 
luarnosi o gessati, ed alle argille 
•tratiformi. E se alcuna volta com- 
pariscono, come nota Breìslak nel- 
la grossezza de^ banchi della fie^ 
tra calcarla , ciò considerar si de- 
ve per una particolarità (h). Tale 
pure riguardasi la presenza degli 
scheletri di uccelli e quadrupedi 
sconosciuti nelle citafe cave di 
Montmartre^ doye non saprei de* 

(h) Nella collezione di Fau)as Saint. Foiid 
mvvi un Ictiolite in dura pietra calcare spaM* 
8a , casualmente scoperto nel 1800. a NanUrrm 
•ito poco distanto dalle adiacenze di Parigi* 
E' slato creduto del genere Coryphena , e mo- 
strando un sol ordine di denti della specie 
Crysurus Laceped* ma forse spetta al PlMmari 
di Bloch , che vive nei fiumi dell' AntiUe. A4 
Ogai maniera non sapendosi che in quelle 0ftv« 
no sieno itati xinvenuti degli altri » si riguesw 
de tfawl eosa rare e valutabile di molto, 

Ua oiemplaie oontìmile, ohe giadieo diffusi 
cavità D pregio» ho il contento di poiMderlo 
nel mio dimeafeioo Ku«9o. f o trov^o p^^imea* 
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èidei^9 ^ i rispettÌTi ^wwta^li fof. 
aero sorpresi dalle acque, ovvero ci 
sieno staiti tradotti dalle alluvioni* 
Nél Modo e tenore medesimo io 
stimo il ritrovamento della grande 
Glossopètm triangolare entro la so^ 
Timnotata gessaja di CSingoli. 

Per ultimo han fissato i miei 
viftessi gli nomini addetti alle for^ 
naci da gesso , e quindi a pestarlo 
eoi masoi. Da qnanto sorive d^aver 
▼ednto il Sig. Ranuunuii ^ ooloro 
^ ohe lo ouoooao, preparano ^ ma- 

ti fra un ammasso di oaloe carbonata soda, e a 
/ strati disposi* negli Appennini del nostro Pi- 

oeno. Il p^aso oIm Io ricetta mostra un color 
bigiocio, gprana oomp^tliifima a indiscernibile 
air occliio , molta dnreni» 9 *e quattro buoni 
centimetri di crasiiiie. La morta spoglia ap- 
parisce lunga oina sette digiti , colla test» 
sana, la colonna delle vertebre intera, una 
sola pinna sai dorso, nn*altra all'atto» e quel- 
la della coda bifida. Manifesta pure qualche 
indizio deir aletta pettoiAle, 0 del venire» on- 
de nel tutt' insieme pare obè ]>0S8a riportarsi 
«1 Cyprinus Chub dell' Enciolopedi» * delineato 
neUa TavoU 77* ds3. 
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3^ cinatto 3 orivellam 6 Tendono 
9, sogliono esser travagliati da una 
^ gnuuie difficoltà di respire, ha» 
^ no di più il ventre stitico , gV 
ipocondri duri e distesi , 4dao 
^ scoloriti 3 e mostrano una ycra 
J9 fiiccìa ingessata , singolarmente 
^ quelli 5 i quaU riducono in poU 
^ vere colla macina il gesso cotto, 
9^ a lo vagliana ss Narra di van* 
taggio d'aver osservato, ohe nelle 
continuazione di tal faccenda ,, tut^ 
„ ti muojoiie per l'ordinario asawk- 
^3 ticÌ3 e cachettici (*). 

Quando fui a Sant' Angelo , 
letto già avendo il medico di Gaiw 
pi, volli inty rogare i più vecchi 
del borgo su tali aWMiaienti, o 
trovai tutti di unanime consemo 
nel riputarli insussistenti. Ne adr 
dismadai. anche il parroco5e om* 
venne che il fatto era oooforuie 

(*) He morhU lartifieum IHairiba^ Caput* XII* 
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alle di loro afiermazioni. Ad es?© 
inoltre si accoppia de' miei occhi 
la fede^ per coi nelle replicate vi- 
site alla fornace di Antonio Pa- 
gqiiim ravvisai , che i BatterelU , 
o 9Ìan gli operaj destinati a pe-tar 
di continuo il gesso cotto ^ emno 
coloriti in viso, senza veruna di& 
ficoltà di respiro, a dir breve sa- 
nissimi. Fatte altresì parole con 
uno di essi , contante ventisei anni 
di tal mestiere , mi accertò di non 
aver mai sofièrto il menomo dann» 
dal continuo iugojar respirando di 
quella polvere, colla giunta di più, 
ohe nel mentre «lentivasi alcun po- 
co ingombra la gola ^ con uno sca- 
rico di saliva a* era tosto guarito^ 
£ qui cade in acconcio l'o^'^crvare 
die il polverìo colà è copiosissimo 
per l'angustia del locale ove agi- 
scono 3 e la mancanza di adatte fi- 
nestre, o d^ altri siiaili sfogato}. 
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Inconvenienti consimili ho pur 
risoontratì nel tii^rio annesso alla 
fornace di San Gaudenzio, in cui 
da mane a- sera triturasi il gesso. 
Nulla ' di meno la oondizione di 
quei battitori mi rendette sempre 
più chiaro Tabbaglio dello scritto- 
re c?e' mali degli artefici. Ninna 
durizie nei loro ipocondrj, ottimo 
oolorìto sul volto 9 fiato libero , 
prontezza nell'agire^e piena salu- 
te in tutto il Gorpo. Fra gli altri 
TI conobbi un veochio ardito, seb» 
' bene ottuagenario , che dalla sua 
pubertà a quel giorno avea tempre 
combattuto col gesso calcinato, sen- 
aa riportarne alcun' offesa: e rad- 
doppiando 4 colpi proruppe in qn^ 
ste formali parola , voglio batter-^ 
loy finché la morte non mi CMVUh 

na. Addusseini poi in suo favore 
l'esempio del padre , che nel pro- 
cedimento dello stesso lavoro som- 
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pre sano e robusto , era morto di 
novanta sette anni e tre mesi. 

Nè più nè meno suole accade* . 
re nelle gemje di Scapezzano. I 
tillani, ohe in un modo o tiell* 
altro vi travagliano^ mostrano nn 
aspetto BanQ) tìvodo a Inngo^ ed 
ì soliti Batterelli €[nantnnque i più 
esposti 9 la durano dai 75. agli 8o. 
anni, nè mai divengono vittima 
dell^arte stentata ohe esercitano. 
Diiò inoltre che a memoria de' vi- 
venti 5 e de' loro avoli unqua non 
accadde, per quanto mi testifica- 
rono, che uno sedo sia perito di 
etisia* Le stesse aflemiazioni ho 
pure inteso d'ai gesiaj delle predet* 
te borgate , e di tutti gli altri luo« 
g|hi da me riferiti 3 citandone in 
conferma i propij antenati (i). 

X)a oosifiatte testimonianze a* 

{i) Nello cave di Cingoli , ed In San Severi, 
nò il gesso calcinato si riduce ad oso de* mu- 
ratori col mezzo de* molini da acqua. 
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dunque , e per le mie indagini 
poesiamo fondàtamcnte condvdevej 
ohm il* degnisiiaul Sig. Ramaszini 
in questo caso ha preso un forte 
gniooluo. Egli però tenoa duUnù 
non volle imporre ad alcuno; ed 
io eoli' aver qui ptonunoiata il li- 
bero mio parere boh laMado di 
mancar verso lui della dovuta v»» 
ntraaione. 

Ora superfluo sarebbe l'awer* 
tire 9 che non pretesi con questi 
fogli di dare al pubblico la Lito» 
logia de' paesi nel primo Capitolo 
registrati* Ciascuno ben s'accorgOi 
che l'unico mio pensìere nel giro 
de' medesimi si fu di raccogliere i 
prodotti più interessanti delle ri- 
spettive gessa je, e poscia fedelmen- 
te descriverli. Godo soltanto d^es* 
sere stato il primo a far oonosoere 
agr indagatori delle sotterranee rio« 
ohezze quelli di Sant^ Angelo 3 di 
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San Gaudenzio ^ e Portone. Son pnr 
oontento d'aver potuto verìfioare 
in Scapezzano i fiitti già noti per 
le osservazioni del nostro illustre 
Abate Passeri. Tutto il di più è 
nulla: nè altro desideno mi resta ^ 
se non ohe la buona sorte mi pre- 
senti nuovi obbietti di eguale im- 
portanza per V aumento delle co- 
gnizioni relative alla storia fossile 
di c[uesti DìpartìmentL 
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